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Sintesi dell' intervento del prof. Luigi Campiglio
" Salario e merito "
Innanzitutto dobbiamo stabilire a quale salario ci riferiamo. Nel XIX secolo il salario era quello del lavoratore maschio adulto e doveva servire a mantenere la famiglia. Oggi non è più così.
Poi c' è un salario giusto minimo e un salario giusto massimo. Questo pone il problema del rapporto tra minimo e massimo.
La differenza dovrebbe essere data dal merito, che non deve essere demonizzato. Ma questo rapporto di quanto deve essere: 1:20 oppure 1:400 ?
Poi una volta stabilito il rapporto che si ritiene giusto , si deve garantire la massima trasparenza.
Se le imprese hanno una cattiva struttura salariale (cioè poco rispondente al merito effettivo), probabilmente si lavora male.
Il problema di oggi però è che in una famiglia entra più di un salario, perché con un solo reddito una famiglia non la mantieni.
La politica dei redditi per il lavoro dipendente dovrebbe basarsi su due gambe:
1) sul salario personale la cui dinamica è legata alla produttività
2) su una politica della famiglia, la quale a sua volta si può declinare in due direzioni, o attraverso assegni al nucleo familiare, oppure con una politica fiscale differenziata a seconda del numero dei figli, applicando un quoziente familiare (splitting).
Naturalmente il salario non è l' unica fonte di reddito, basti ricordare che esistono 5 milioni di lavoratori indipendenti.
E poi ci sono i redditi da capitale, che producono grandi disparità.
Il capitale a che merito lo riconduciamo? Si può applicare anche al capitale la categoria del merito?



